
    
      [image: Cover]
    

  



Francesca Galotti

LA SINFONIA DELLE ANIME










                    
                    
UUID: e9f71b80-bb4a-11e9-8a90-1166c27e52f1

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                        Lieto di fare la tua conoscenza
                    

                    
                

                
                
                    
                    
E' una magnifica mattinata di
fine estate. Il sole splende maestoso in un cielo blu intenso,
interrotto da una corposa nuvola di un colore bianco etereo che se
ne sta lì, serena ed amichevole. I raggi del sole attraversano,
determinati ed invadenti, le ampie vetrate della stanza,
abbracciando persone e oggetti, in modo dolce e affettuoso,
trasmettendo un calore così ingentilito e confortante da donare una
sensazione di pace e perfezione.

  



 
Sento di trovarmi al momento giusto, nel posto giusto... che
bella la vita! Tutto é perfettamente equilibrato ed "armonizzato".
 

  



 “Da dove vieni Stella? Me lo hai già detto ma me lo sono
dimenticata", chiede la professoressa Angelica, insegnante di
pianoforte e vicepreside del Conservatorio di Torino.  

"Sono di Villarmossa" e dopo una breve pausa accompagnata da
volti interrogativi desiderosi di ricevere ulteriori delucidazioni,
Stella è costretta, come di consueto, ad aggiungere "E' un paese in
provincia di Torino a dieci minuti da Villargrande".  Alla parola
Villargrande gli interlocutori sono soliti annuire, soddisfatti
della risposta ricevuta. Stella si è sempre chiesta il motivo per
cui nessuno conosce il suo paese, mentre Villargrande, cittadina
della stessa estensione, tipologia e locazione, è nota anche alle
persone più improbabili.

Torino dista un'oretta e mezza da Villarmossa. La famiglia di
Stella aveva deciso di farle frequentare il Conservatorio di Torino
e non quello di Vercelli, poiché quest'ultimo era troppo "vecchio
stampo" dicevano. Stella aveva superato l'esame di ammissione
arrivando seconda. Lo aveva fatto senza ingenti sforzi, non del
tutto consapevole né della reale difficoltà di un tale esame, né
del tortuoso percorso che l' aspettava. Lo aveva fatto così,  in
modo spontaneo e naturale come quando faceva una verifica a scuola
e prendeva un bel voto, come quando andava ad allenarsi a basket o
andava a lezione di pianoforte nella scuola musicale del paese.
D'altronde, anche suo fratello Walter di quattro anni più grande,
era riuscito ad entrare qualche anno prima al Conservatorio di
Torino, suonando come strumento la chitarra. Avevano fatto sempre
tutto insieme, avevano condiviso sempre le stesse passioni,
nonostante la giovane età.  Per cui, questo nuovo percorso, era per
Stella "di normale amministrazione". L'amore, o meglio,
l'attrazione per la musica ne era il filo conduttore. Era questo
che li aveva portati fino a lì. "Carla e Stefano hanno troppe
aspettative su questi figli. Li sottopongono a troppi stress. Gli
fanno fare troppe cose. Gli fanno intraprendere gli stessi
percorsi.  Bah, secondo me li obbligano. Poveri figli, o molleranno
o vivranno una vita infelice", dicevano le malelingue. Invece,
sembrerà strano, ma qualche genitore meraviglioso in grado di
costruire una famiglia normale, assecondando le inclinazioni dei
propri figli e facendogli sviluppare al meglio le potenzialità,
esiste.

Carla e Stefano avevano fatto provare ai loro figli tutti gli
sport possibili ed immaginabili, in modo da far sviluppare la loro
coordinazione in tutte le sue sfaccettature. Li facevano andare a
scuola e a catechismo, come tutti gli altri ragazzini, gli
permettevano di uscire con gli amici in maniera chiaramente
controllata, ma c'era una cosa speciale, magica in quella famiglia,
che non si trova in tutte: l'amore per la musica, nell'accezione
più autentica del termine.

 



Carla aveva passato un'infanzia-non infanzia, permeata da grandi
sofferenze causate dalla malattia che afflisse il padre portandolo
ad una morte precoce. L'unico conforto, supporto, consiglio,  lo
trovò nella musica classica. Il pianoforte era per lei come una 
carezza materna, i violini una voce amica e protettiva che sapeva
sempre la cosa da dire al momento giusto, gli strumenti a fiato la
materializzazione sonora dei suoi sogni di bambina... una bambina
che non voleva e non doveva crescere così in fretta. Aveva una
sensibilità particolare che non si addiceva a una bambina così
piccola. Spesso, mentre le sue amichette uscivano a mangiarsi un
gelato, lei si ritrovava da sola in camera sdraiata sulla poltrona
a dirigere sapientemente l'orchestra del Teatro Regio di Torino,
mentre suonava dal giradischi la Sinfonia numero 40 di Mozart. C'é
da dire, comunque, che una certa quota di sensibilità,  attrazione,
curiosità verso l'arte e la musica la si trovava in tutta la
famiglia di Carla ed anche in quella di Stefano, in forma di
potenziale più o meno sviluppato: questione di DNA, come si usa
dire. Quando Stella chiedeva alla mamma quale fosse stata
l'occasione che le aveva permesso di avvicinarsi alla musica
classica, lei non se la ricordava.

  




"È un bisogno che viene da dentro in tutte quelle persone
sensibili che viaggiano alla stessa frequenza energetica del resto
dell'universo. La musica non é un lusso, ma una necessitá. Sono
fortunata ad avere una mamma così speciale", pensava
Stella.

 Walter e Stella erano cresciuti in un ambiente sereno e
tranquillo, dove la musica sicuramente non mancava... musica di
ogni tipo. Non lo facevano con fanatismo o con l'obiettivo di
seguire infondate dicerie come "Mozart fa diventare più
intelligenti... Beethoven stimola l'attività cerebrale"...
fandonie!

Carla e Stefano avevano "bombardato" i loro figli di una
quantità ingente di stimoli, dei più svariati ed è così che
dovrebbero fare tutti i genitori, per permettere ai figli di
sviluppare tutte le loro potenzialità, prenderne consapevolezza e
decidere quali di queste coltivare. È proprio quello che fecero
Walter e Stella quando, spontaneamente, decisero di intraprendere
lo studio di uno strumento musicale, circa all'età di sei anni. I
loro insegnanti, dopo cinque o sei anni di studio, consigliarono a
Carla e Stefano di mandarli al conservatorio, poiché ritenevano che
i due possedessero delle grandi capacità.

Detto fatto!

Stella era uscita da scuola all'una ed era immediatamente salita
in auto con papà, diretta verso il Conservatorio di Torino. Da una
parte era agitata perché sapeva di dover incontrare nuovi
professori e nuovi "compagni di classe" in un ambiente molto
diverso da quello della scuola media (il Conservatorio è una
università, anche se  molti non lo sanno), ma dall'altra parte era
positivamente emozionata per il fatto che stava iniziando un nuovo
importante percorso che sicuramente le avrebbe riservato tante
belle esperienze.

Stefano le aveva preparato un panino e le aveva portato un succo
di frutta alla pera, il suo preferito. Non immaginava che avrebbe
vissuto lo stesso tipo di giornata per i dieci anni successivi,
almeno due volte a settimana.  Ma i suoi genitori non dovevano
andare a lavoro come tutti gli altri? Bhe, certo,  ma si sarebbero
organizzati per i successivi dieci anni in modo tale da avere
almeno due giornate libere a settimana per accompagnare i loro cari
figli a Torino, aspettare che finissero le lezioni ed approfittare
di quelle ore buche per fare la spesa, pagare le bollette e,
qualche volta, fare il dolce nulla e ritornare a casa per ora di
cena. Ora, ditemi voi quanti genitori sulla faccia della Terra
sarebbero disposti a fare questo tipo di vita per dieci anni,
annullando le proprie esigenze e necessità per il bene dei propri
figli: un ingente e dispendioso investimento amorevole.

C'era anche Walter in macchina, anche lui appena tornato da
scuola col pullman. Per lui, però, non era il primo giorno di
scuola, ma il primo giorno del terzo anno di chitarra classica.
Come sempre, non aveva fatto tutti i compiti di solfeggio, quindi
terminò gli esercizi in macchina e dopo mezz'ora chiuse il libro. A
quel punto, mise la musica ad alto volume e, così, passarono tutto
il viaggio, tra chiacchiere e musica, tanto per cambiare!

Walter era sempre quello più aggiornato in quanto a musiche del
momento, che fossero rock o dance o rap. Teneva moltissimo a
rendere tutti partecipi delle sue nuove scoperte, facendo notare le
sottigliezze che caratterizzavano anche il pezzo apparentemente più
banale. Così, Stella era sempre aggiornatissima e non riusciva mai
a trovare dei punti su cui contraddire il suo caro fratellone. Non
c'era niente da fare, aveva ragione! Avevano gli stessi gusti!

Quelle giornate che usavano chiamare “conservatorizzate”, per
quanto fossero pesanti, nascondevano un non so che di magico. Erano
per tutti delle giornate "perse", dal momento che dovevano essere
completamente dedicate al Conservatorio... non c'era tempo di
inserire null'altro! Coscienti di ciò,  non rimaneva altro che
godersele... erano come giornate atemporali, fini a se stesse! Era
uno dei pochi momenti in cui si poteva passare del tempo insieme,
raccontarsi vicende, confidarsi segreti, progettare grandi cose,
come se tutto fosse possibile... senza limiti... come se non li
potesse fermare nessuno. Ecco, quello era ciò che provavano tutti
in quelle giornate ed è ciò che si dovrebbe provare tutti i
giorni.

  



 Erano arrivati alle due e mezza e Stefano aveva posteggiato la
macchina nel parcheggio a pagamento davanti al comune, affianco al
Conservatorio.

"Ma che bella che è questa città! È elegantissima, sembra un
luogo aristocratico; è tutto elegante, pulito e di buon gusto
direi.", aveva commentato Stella.

"Sì, hai ragione, ma conta che è bello solo il centro che è
comunque relativamente piccolo in confronto a quello di altre
grandi città, mentre la periferia è estesa e non così bella.",

"Ah, ho capito. Beh, però ci vivrei qui. Mi ispira
proprio.",

"Sì, anche a me, nonostante siano già tre anni che vengo non mi
stufo mai di vedere questo magnifico paesaggio. Vedrai che bello
che è il Conservatorio fuori. Dentro sembra un ospedale, ma il
palazzo è antico e l'ingresso davvero trionfale. Sembra di tornare
indietro nel tempo. Potrebbero rendere anche l'interno più
elegante, ma si vede che è chiedere troppo.", aveva risposto
Walter.

Non appena scesi dalla macchina, i tre si erano incamminati
verso l'entrata del Conservatorio; fagotti, pianoforti, violini,
voci liriche, si sentivano rimbombare a metri di distanza dal
palazzo, sovrapponendosi al rumore della città in una melodia del
tutto afinalistica ma piacevole.

  




  
Non c'è bisogno dei musicisti di strada per allietare l'animo
dei torinesi qui. Tutti coloro che passano  davanti al
Conservatorio sembrano sorridenti e spensierati e alcuni,
addirittura, si fermano per contemplare una qualche piacevole
melodia percepita nel bel mezzo di quel trambusto sonoro, di cui
non vedo davvero l'ora di far 
  
parte.


 




  
Alcune finestre erano aperte e si sentivano chiaramente
parlare e discutere allievi e professori. Il palazzo era di colore
giallo,  molto alto, antico e sobrio, tutto il contrario
dell'ingresso che presentava un'enorme scalinata di pietra
ottocentesca accompagnata da affreschi, mosaici e statue. Stella si
era fermata un istante a contemplare quel panorama che sapeva
avrebbe rivisto per i successivi dieci anni, anche il giorno del
diploma (in realtà è una laurea ma non chiedetemi il perché non sia
chiamata tale), quando avrebbe avuto, secondo i suoi calcoli,
almeno ventun anni. Ciò vuol dire che avrebbe rivisto quello
scenario da adulta, dopo le medie, le superiori, al cominciare
dell'università di Medicina, che sapeva con certezza di voler
intraprendere, dopo aver vissuto chissà quante belle e brutte 
esperienze, amori, amicizie... che impressione!



  
Osservare quello scenario, l' aveva anche portata ad
immaginare dame dell'Ottocento con vestiti lunghi ed incantevoli,
scendere quelle eleganti scalinate al termine di una serata in
musica, come delle principesse, ridacchiando e spettegolando come
ragazzine adolescenti al termine di una festa di classe. Sapete,
proprio come si vede nei film : quanta fantasia, Stella!


Voltando lo sguardo verso destra, Stella aveva notato che il
palazzo era sviluppato attorno ad un giardino interno, proprio come
nei palazzi antichi. Lì c'erano bidelle, professori, allievi ed
amici che fumavano e chiacchieravano... già si pregustava il
momento in cui ne avrebbe fatto parte.

Stavano salendo solo le scale e già Walter aveva salutato una
decina di persone, d'altronde lui era un ragazzo molto socievole e
non si sa bene perché, ma stava simpatico e andava d'accordo con
tutti, anche con quelli più strani e lì, vi garantisco che di
persone considerabili normali, sebbene la normalità sia relativa,
ve n'erano ben poche. Non per niente sussiste il luogo comune:
artisti = bizzarri!

Una volta varcata la soglia , si era aperto uno scenario
totalmente diverso rispetto alla magnificenza ottocentesca
dell’ingresso: all’interno i muri, che facevano pendant coi
pavimenti, erano tutti bianchi, le scale che portavano ai piani
superiori erano di metallo; il tutto donava a quel luogo che doveva
essere un covo di magia ed anche sicuramente di fatica e
sofferenze, un aspetto alquanto freddo e sterile.

  




  
Ma come diavolo gli è saltato in mente a questi di rovinare
tutto così? Domande che non troveranno mai risposte.


  



Walter si era velocemente diretto verso l’aula diciotto, al
piano superiore dove avrebbe seguito la lezione di solfeggio per
poi andare dall’insegnante di chitarra e terminare il tutto intorno
alle cinque del pomeriggio.

 “Ciao Walter, aiuto, prega per me!”,

“Non preoccuparti Stella, la Prof.ssa Angelica sembra molto
brava. E' sempre sorridente ed è molto giovanile. A dopo, ciao
ciao!”, aveva risposto quell’amato fratellone da cui Stella cercava
sempre protezione, approvazione e conforto.

“Signora, mi scusi, mi sa dire dove si trova l’aula della
prof.ssa Angelica?”, aveva chiesto Stefano ad una delle bidelle.
Questa donna sulla sessantina, dall’aria consunta e malsana, stava
fumando beatamente alla finestra osservando il paesaggio e la gente
che passeggiava di sotto. Scocciata di essere stata disturbata
mentre stava compiendo, giustamente, un’operazione impegnativa e di
vitale importanza, per cui, tra l’altro, veniva pagata, aveva solo
ruotato leggermente il capo senza dire né buongiorno né buonasera
ed aveva risposto “Aula ventisei.”, essenziale e laconica.

“Grazie signora, gentilissima.”.

  



Stefano era un uomo davvero speciale, non per altro tutti lo
adoravano (tale padre, tale figlio), e aveva tantissimi amici e
conoscenti. La cosa divertente era che molti estranei lo
scambiavano sempre per qualcun altro. In ogni posto in cui andava,
anche il più lontano ed improbabile, incontrava sempre qualcuno che
conosceva. Il più delle volte si ritrovava a parlare per diversi
minuti senza neanche sapere chi fosse l’interlocutore: si rideva
sempre di questo in famiglia. Spesso veniva scambiato per un
medico, un poliziotto, un avvocato, il vicino di casa, l’impiegato
della banca e chi più ne ha più ne metta.

Stefano non si faceva mai smontare dalla maleducazione delle
persone e continuava a mantenere un atteggiamento gentile e
cordiale che spesso lasciava davvero tutti spiazzati. Stella era
orgogliosa di avere un padre così ed era felice del fatto che
questo meraviglioso atteggiamento e modo di relazionarsi con gli
altri fosse stato tramandato con successo dai genitori ai figli ed
era proprio uno dei loro punti di forza, insieme all’umiltà, alla
generosità e alla capacità di ascolto.

 



Mentre Stefano aveva scambiato quelle poche battute con la
fumatrice dai capelli biondi, Stella aveva dato un’occhiata alle
altre bidelle e aveva notato che una chiacchierava e rideva
rumorosamente al telefono, una parlava con  un qualche parente o
amico, altre due bisbigliavano in un angolino spettegolando come
due ragazzine adolescenti, un’altra ancora chiacchierava con una
studentessa su ciò che avevano fatto la serata precedente ed,
infine, c’era da notare anche un bidello seduto con lo sguardo
perso nel vuoto che aveva chiaramente l’aria di non essere
propriamente sano di mente.  

Una volta arrivati davanti all’aula ventisei, i due avevano
bussato alla porta ma, non 

avendo ricevuto alcuna risposta, erano entrati ed avevano
trovato all’interno soltanto due ragazzi che stavano ridendo e
scherzando tra loro come tra buoni amici. Questi, gentilissimi,
avevano invitato Stella ad entrare, dal momento che la prof.ssa si
trovava momentaneamente in presidenza e sarebbe tornata a breve.
Stefano, dunque, aveva salutato tutti ed era andato via. Come
spesso sarebbe poi accaduto, egli aveva deciso di approfittare
delle ore successive per fare compere e commissioni e avrebbe
aspettato noi ragazzi in macchina nel parcheggio davanti al
Conservatorio, oppure sul ciglio della strada con le quattro frecce
o, ancora, nel parcheggio del supermercato che si trovava a dieci
minuti di distanza da lì.

Marco e Dario erano due ragazzi di diciotto anni, nel pieno
dell'adolescenza, che non facevano altro che scherzare, prendersi
in giro, sfidarsi, picchiarsi e parlare di ragazze. Dunque, potete
immaginare la loro reazione una volta incontrata una ragazza nuova
e carina che, tra l'altro, essendo più piccola, avrebbe sicuramente
subìto il fascino del ragazzo più grande e bullo.

"Ciao, come ti chiami? Quanti anni hai? Sei nuova? Che carina
che sei. Vedrai che ti divertirai un  sacco nella nostra classe.
Noi, modestamente, siamo i più belli, bravi e simpatici di tutti.
Ci prenderemo cura di te, tranquilla. Per qualsiasi cosa sai a chi
rivolgerti. Poi se non sei fidanzata ancora meglio, avremo un
occhio in più di riguardo. Noi siamo entrambi single... giusto a
titolo informativo, non pensare male.".

Stella effettivamente tendeva ad essere attratta da ragazzi di
quel genere, semplicemente perché erano l'opposto di lei, la
facevano sentire sicura ed essendo egocentrici, attiravano tutta
l'attenzione verso di loro, evitando che ricadesse su di lei. Stare
al centro dell'attenzione era una delle cose che odiava di più,
perché la facevano sentire inadeguata e piena di difetti... difetti
che sicuramente tutti notavano. Tutte le volte che succedeva,
provava un fastidioso mal di stomaco da cui partiva un fuoco che si
irradiava fino alle guance. In più, le sue labbra si tiravano
automaticamente a delineare un sorriso fisso e inadeguato che non
correlava con lo sguardo, palesemente in soggezione. Una volta
tornata alla normalità,  infatti, le rimanevano le rughe sulle
guance a ricordare quel falso sorriso a lungo faticosamente e
forzatamente mantenuto.

Stella aveva risposto ed ascoltato cordialmente, ma non si era
mossa dall' angolo della stanza in cui si trovava, subito a
sinistra dell'entrata, dietro al pianoforte.

Che bel pianoforte era! Aveva una coda lunghissima, era di
colore nero lucido e i tasti erano così bianchi che riflettevano
qualsiasi cosa gli si trovasse davanti.

Stella era come entrata in trance. Fissava il pianoforte come
avesse trovato l'amore della vita. Non riusciva a distogliere lo
sguardo ed era come se questo venisse ricambiato. La voce dei due
ragazzi era diventata un sottofondo confuso e incomprensibile… era
come se, per un attimo, non esistesse né spazio né tempo, ma solo
quel magico istante. Stella sentiva un irresistibile desiderio di
andarsi a sedere su quello sgabello e sfiorare quei magnifici tasti
d'avorio.

La porta si spalanca. A varcare l'ingresso, una bella donna alta
dai capelli rossi e ricci, lunghi fino al lobo dell'orecchio. La
donna indossa un giovanile e attillato paio di jeans scuro ed una
canottiera luccicante scollata a V ad evidenziare un' attraente
collana, un grosso anello sulla mano sinistra e un trucco delicato
ma ben evidente.

  




  
Sarà una tirocinante o un' allieva... sì, potrebbe essere
benissimo un' allieva visto che al conservatorio si possono
incontrare studenti di undici anni, così come quarantenni.


  



Dopo aver scambiato qualche battuta con Marco, si avvicina a
Stella sorridente dicendo: " Sei Stella? Piacere, sono la
professoressa Angelica".

  




  
Cosa???? E chi lo avrebbe mai detto!


  



“Oh, poverina, hai già conosciuto questi scalmanati! Spero non
l’abbiate terrorizzata. Non ti preoccupare, cara, sopravvivrai.”,
prosegue con fare scherzoso, “Abbi solo pazienza un attimo che devo
terminare la lezione di Marco, poi finalmente se ne va e posso
dedicare tutto il pomeriggio a te.”,

“Non c’è problema, non ho fretta e mi piace ascoltare gli altri
suonare.”, risponde Stella, impaziente di sentire “la voce” di quel
magnetico pianoforte.

“Certo prof., arrivo subito, però le volevo prima raccontare
cosa mi è successo ieri sera con quella ragazza… si ricorda no?...
Quella ragazza che ho conosciuto in discoteca.”,

“Alt, alt, caro rubacuori, me lo racconterai un’altra volta, ora
sbrigati e suonami di nuovo, dall’inizio alla fine, lo Studio di
Chopin. Cerca di fare una bella esecuzione e concentrati, per
favore. Non farmi fare brutta figura, ora che abbiamo una nuova
spettatrice.”,

“Va bene prof., ci provo. Però lei si abbottoni quella camicia
se no la vedo dura concentrarsi.”.

Tutti scoppiano in una grande e grossa risata che non  può che
coinvolgere anche Stella, che inizia finalmente a non sentirsi più
troppo a disagio. Si rende conto che quelle persone sono normali,
diverse da come se l'era immaginate e da come la comunità stessa se
le immagina. In più, sono anche simpaticissimi. Che bello, è
proprio contenta di trovarsi lì.

Marco si siede, chiude gli occhi, cala il silenzio, respira
profondamente ed inizia a 

 suonare lo Studio di Chopin Opera dieci numero dodici, con una
sicurezza, una potenza e una velocità da lasciare a bocca aperta
anche il più indifferente degli ascoltatori.
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                        Alla scoperta di una nuova dimensione
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 
Ma com’è possibile che quella scatola nera di legno racchiuda
cotanta magia? Come fa a riprodurre quell’insieme organico e
coerente di angeliche melodie? Sembrano note create appositamente
per trovarsi esattamente in quel punto e in quell’istante... non
potrebbero essere prodotte altrimenti. E quale magnifica mente
divina ha creato tutto questo? No, no, non è un caso...non può
essere un caso... tale perfezione non può essersi autocreata
fortuitamente. Dietro ci deve essere una mente geniale, matematica
e calcolatrice che ha fornito all’uomo tutti gli strumenti
necessari per poter scoprire tutto ciò: l’armonia… la
vita!


  
L’uomo crede di essere superiore agli altri esseri viventi,
poiché è stato in grado di inventare tantissime cose, tra cui gli
strumenti musicali e, quindi, la musica. Ma, a pensarci bene,
all’uomo è stata semplicemente donata la curiosità e la materia
prima, elementi essenziali per poter scoprire ciò che ha scoperto!
Sarebbe erroneo usare il termine “inventare”. Tutto esisteva già e
l’uomo ha avuto il solo merito di scoprirlo e chissà quante cose
ancora dobbiamo realizzare. E’ come se questa mente intelligente si
divertisse a fornire indizi ed aspettare che l’uomo, prima o poi,
chissà quando, arrivi a trovare la soluzione: siamo messi alla
prova come in una caccia al tesoro.



  
Forse questo è il senso della vita. Mi chiedo, tuttavia, cosa
di più meraviglioso e perfetto della musica si possa ancora
scoprire. Per me la caccia al tesoro potrebbe tranquillamente
terminare qui.



  

    


  


Questo é solo un esempio dei pensieri filosofici che sovente
infestavano la mente di Stella che si chiedeva se fosse l'unica ad
averli. Anzi, diciamo che, più che chiederselo, si sentiva
infinitamente sola e diversa dai suoi coetanei, motivo per cui si
trovava ad affrontare i suddetti discorsi con la mamma in primis e
poi anche col resto della famiglia.  Le sue coetanee vivevano con
molta più leggerezza. Pensavano e parlavano solo di questioni che
Stella riteneva piuttosto frivole e noiose: "Cri, sono uscita con
Marco sai? Non puoi capire che emozione... Oh socia, che facciamo
stasera? Usciamo con gli altri?... Raga domani tagliamo da scuola?
La prof. interroga e non c'ho testa di studiare...", poi facevano a
gara di chi diceva più cavolate, chi faceva più ridere, chi
riusciva a primeggiare sugli altri, chi aveva sempre la battuta
pronta, chi prendeva più in giro la sfigata della classe... e il
massimo della musica che ascoltavano era il" tunz tunz" di Gigi
D'Agostino and company. Non che crescendo la faccenda sarebbe
cambiata più di tanto, anche se la maschera che si costruisce con
gli anni riesce, quanto meno, a velare gli istinti più bassi e
volgari delle persone.

Stella sente ogni parte del suo corpo vibrare e pulsare
all’unisono con Chopin e le sue “parole”. La sensazione è
meravigliosa: come una voce materna che tutto comprende.  

Decisione presa: Stella inizierà e concluderà quel percorso nel
migliore dei modi, diventando brava come quel bizzarro Marco...
mentre, riguardo a quello Chopin, è appena ufficialmente diventato
il suo compositore preferito.

“ A giudicare dalla tua espressione, ti deve essere davvero
piaciuta l’esecuzione di Marco. Ti osservavo mentre lui suonava e
sei stata per tutto il tempo con lo sguardo fisso sul pianoforte a
bocca aperta. A cosa stavi pensando? Mi fa piacere questa cosa,
diciamo che promette bene!”, dice la prof.ssa in tono
scherzoso.

“ Sì, devo dire che mi è piaciuta tantissimo questa musica e non
vedo l’ora di riuscire a suonarla anche io. Avrei potuto ascoltare
Marco suonare per ore.”, ribadisce Stella un po’ imbarazzata, ma
sforzandosi di essere carina e simpatica.

“ Bravo Marco, puoi andare ora. Portamelo a memoria per la
prossima volta e riguarda bene pedale e colori.”,

“ Grande prof., allora ci vediamo la prossima settimana, così le
racconto anche bene cos' è successo con quella ragazza che le
dicevo.”,

“Sì, sì, Marco, senz’altro, fremo dalla voglia di saperlo. Ora
sparite tutti e due. Non vi voglio più vedere per i prossimi sei
giorni!”, dice la prof.ssa ironicamente.

I due fuoriclasse lasciano finalmente l’aula e Stella si va a
sedere impaziente al pianoforte come fossero poli opposti di una
calamita.

“Bene, Stella. Finalmente ci siamo. Perdona quei terribili
elementi, ma ci dovrai fare l’abitudine. I musicisti, purtroppo, lo
sai, è risaputo, non hanno proprio tutte le rotelle al loro posto.
Cerca di rimanere sana almeno tu!” .

Stella è piacevolmente sorpresa di aver trovato un' atmosfera
così serena, spontanea e positiva. Inizia a raccontare a quell'
autorevole, materna, amichevole e giovanile signora, quella che è
la sua vita e il suo trascorso musicale.

Dopo un po’ di chiacchiere ed interruzioni dovute a bidelle,
studenti e professori, ecco che la magia ha inizio: “Dai, Stella,
suonami qualche pezzo che hai portato all’esame di ammissione, così
iniziamo a lavorare. Qua non perdiamo tempo, sappi che, da ora,
iniziamo a prepararci per il prossimo step, ovvero l’esame del
quinto anno. Non c’è tempo da perdere. E’ un esame lungo e
difficile da preparare.”.

Eh sì, al Conservatorio gli esami di pianoforte da preparare
sono il Quinto, l’Ottavo e il Decimo, ovvero il Diploma, oltre
all’esame di Solfeggio, Coro, Armonia, Storia della musica e Musica
da camera: tutti esami di calibro universitario che rendono lecito
lo scoraggiamento e le insuperabili difficoltà che molti giovani
musicisti affrontano, avendo questi, spesso, davvero una giovane
età, proprio come Stella.

“Invenzione a due voci” di Johannes Sebastian Bach. “Cosa?”,
commenta la prof.ssa, incredula, “Ma Bach è lo spauracchio di tutti
i pianisti. Che temeraria, la ragazza. Così mi piaci. Brava!”.

Bach è sempre stato il suo compositore preferito!

 




  
Mah, allora è vero che questi musicisti sono strani! Bach è
bellissimo perché nei suoi pezzi è come se stesse proprio
raccontando una storia. Sembra di star guardando un film. Sembra,
più che altro, di assistere ad un dialogo tra personaggi a cui è
possibile dare un volto, una voce. I botta e risposta sono chiari,
ma la cosa bella è che l’interpretazione del suddetto dialogo è del
tutto personale. Addirittura, capita che da un giorno all’altro la
comprensione della musica cambi... a volta da un’ora all’altra. Mi
è successo più di una volta di immaginare una determinata
situazione e poi l’esatto opposto. Dipende dall’umore del momento e
chissà da cos’altro. Anche qui sta la magia nella musica. Chissà
cosa volevano comunicare di preciso i famosi compositori del
passato. Sarebbe curioso saperlo.



  
Nella musica, così come nella scrittura e nel pensiero, si è
completamente liberi. Niente e nessuno può limitarci. Sono gli
unici “luoghi” in cui si può essere totalmente se stessi, senza la
paura del giudizio, dove si può dire tutto e  nulla, tutto e il
contrario di tutto. E come si fa, a questo punto, a capire qual è
la realtà? Quella vera? Chi lo dice che la vita che viviamo, quella
conforme alla società, le cose che diciamo, le persone con cui ci
relazioniamo, siano la vita reale? Come si può essere così sicuri?
Noi sappiamo davvero poco della vita, ne abbiamo una visione così
limitata che neanche ce ne rendiamo conto. Forse è meglio così, se
no non riusciremmo a vivere serenamente.



  
Ma tutte le persone che “impazziscono”, i “geni”, coloro che
hanno dedicato anima e corpo all’arte, alla filosofia, alla
scrittura e alla musica, sono psicologicamente malate? Solo perché
sono una minoranza? Chi lo dice che non abbiano semplicemente
trovato uno spiraglio attraverso cui osservare la vita da una
diversa angolazione? Chi lo dice che non abbiano semplicemente
avuto la fortuna di assaporare la magia della vita, quella vera
dico? Io sono convinta di questo. Noi nonsappiamo nulla della vita.
Tutto è troppo perfetto, inspiegabile. Solo in alcune occasioni
questa magia si manifesta e lascia incredulità, sorpresa e
curiosità in tutte quelle persone sensibili capaci di coglierla.
Tutti gli altri neanche si voltano, neanche si accorgono. Forse
fanno bene. Meno problemi… meno domande… pura ignorante serenità…
però… che pochezza, aridità! Magari è come dice Proust, ovvero che
la frivolezza ha sempre la sua serenità.



  
Ma come si fa, mi chiedo io, a rimanere impassibili di fronte a
tali meraviglie? La vita, il corpo umano, la terra, il sole, la
luna, le stelle, l‘universo, l’ecosistema col suo perfetto
equilibrio, le invenzioni dell’uomo… e la musica, appunto?



  
Cos’è la musica? Cos’è? Mica l’abbiamo inventata noi, no…che
presunzione. Questa è reale… perfetta… è come se il creatore ogni
tanto volesse ricordare ai più attenti che c’è qualcosa di
incomprensibile che ci sfugge… un qualcosa di magico e misterioso
che non possiamo far altro che constatare, apprezzare, ammirare e,
soprattutto, rispettare. Noi uomini siamo sempre alla ricerca di
risposte ai perché, come se avessimo in mano l’universo. Siamo
proprio sulla strada sbagliata.


 



“J.S.Bach, Invenzioni a due voce n.1.”.

Con mani sudate e tremanti, Stella inizia a suonare per la
milionesima volta quella musica. Il suo cervello, le sue mani, la
conoscono alla perfezione, ma ogni volta è come se fosse la prima.
Mente e corpo sono in grado di andare in black-out. Questo è quello
che succede alle persone troppo emotive, profonde e sensibili.

  




  
Chissà perché a scuola non mi succede, ma accade solo quando
suono. Non la capirò mai questa cosa. 
  
Tutto le ore di studio svanite… così…



  

    


  


Mi scusi prof.ssa, è l’emozione. Aspetti che ricomincio.
Aspetti.”, dice Stella paonazza oltre che sudata!  

“Tranquilla, io aspetto. Sono qui, non mi muovo!”.

Quando Stella ricomincia a suonare succede qualcosa di strano,
mai successo prima. Un qualcosa che le cambierà la vita. Poggiate
le dita su quei tasti bianco avorio, si sente improvvisamente
percorsa da un brivido freddo e penetrante che parte  dall’apice
dell’unghia dell’alluce ed arriva fino alla punta dei capelli. Per
un tempo indefinito, la sua mente viene invasa da immagini, voci ed
emozioni mai sentite prima. Come se fossero ricordi appartenenti a
qualcun’ altro. Come se l’animo e i ricordi di qualcuno si fossero
impossessati del suo corpo e lo avessero abitato per un attimo non
definito di tempo.

Stella si rende conto di avere gli occhi chiusi e di aver
semplicemente poggiato le dita sui tasti del pianoforte.
Quell’attimo sarà, dunque, durato un nanosecondo… giusto iltempo di
iniziare la musica. Un attimo sembrato un’eternità.

Dopo un secondo di esitazione, Stella, non fattasi spaventare,
decide di iniziare a suonare come niente fosse, curiosa di
approfondire quel misterioso evento, sperando che questo abbia un
qualche seguito. Purtroppo, però, la musica termina senza che
quella sensazione si sia rifatta viva. Forse, inconsapevolmente,
Stella aveva lasciato una porticina di consapevolezza aperta che,
così come si era aperta, si era richiusa. Forse è così che
funziona: forse la magia è incessantemente alla ricerca di
porticine aperte da varcare ed appena le trova, entra e le invade,
prorompente! Il problema è trovarle queste porticine, chiusi,
distratti, cinici, disillusi e presuntuosi come siamo.  

  




  
Che cosa strana! Magari è solo la stanchezza che fa brutti
scherzi.
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Driiiiiiiiiiin!!!!!!!!!!!

Ecco l’odiosa campanella che immancabilmente segna l’inizio di
una lunga mattinata scolastica. Questa mattina ci sarà Italiano,
Storia, Matematica, Educazione Fisica e Musica.

La professoressa di Italiano si siede alla cattedra, spesso
usata come scudo di protezione atto a sottolineare la differenza di
ruoli. Per carità, in una classe come quella ben venga che ci
fosse!

E' una donna a dir poco stravagante, un personaggio fiabesco
trapiantato forzatamente a vivere nel mondo degli umani.
Rassomiglia molto all’insegnante di Divinazione di Hogwarts: alta,
magra e senza curve, capelli a caschetto cadenti perfettamente al
di sotto del lobo dell’orecchio, occhiali tondi e neri
completamente occupati da un paio di occhi neri talmente grandi da
risultare sproporzionati rispetto a quel viso smunto e ossuto.

“Barlo, Barti, Biosi.”, inizia l’appello.

“Bene ragazzi, stamattina ho deciso di testare le vostre
capacità di attenzione e comprensione sottoponendovi un breve test
di Grammatica riguardante le tematiche trattate i giorni
precedenti. Guai a voi se copiate!”, dice con una voce stridula e
schizzata per poi proseguire con tono mellifluo e falsamente dolce
e gentile come chi reprime il prorompente desiderio di sputar
veleno senza nessun apparente motivo.

“State tranquilli ragazzi, nulla di difficile. Serve solo a me
per capire se il mio metodo di insegnamento è produttivo o meno.
Cartaaaaaaaa, se non la smetti di ridere ti spedisco in via diretta
dal preside!!!!!”, urla improvvisamente a mo’ di schizofrenica!

D'altronde, come si suol dire, alla quiete segue sempre la
tempesta. Diciamo che con la prof.ssa non c’è modo di annoiarsi o
addormentarsi.

Carta è, aimé, proprio un elemento problematico nella classe IF,
o meglio, un po’ più problematico degli altri. Stella lo conosce
dalle elementari ed è sempre stato così. Arrivava a tirare sedie…
matite… qualsiasi cosa gli capitasse tra le mani… aveva
quell’iperattività tipica di chi ha rabbia repressa da sfogare.
Cosa molto probabile vista la famiglia in cui vive. Ora, alle
Medie, il tutto è peggiorato! Spesso Lino arriva ad alzare le mani
ai professori. Stella è sempre stata attratta da lui, non nel senso
canonico del termine, ma nel senso che è sempre stata attratta dal
capire la causa dei suoi repentini cambi di personalità... dal
capire, in generale, come funziona quell'affascinante meccanismo
che regola la vita di tutti gli esseri viventi: stimolo –
risposta... altro stimolo – altra risposta!

  




  
Come fanno così tante diverse personalità a convivere
all'interno di un unico corpo? Quale equilibrio si stabilisce tra
loro? Cos’è che determina l’emergere di una o dell’altra? Più che
altro, non riesco a capacitarmi di come sia possibile che una
persona possa essere allo stesso tempo estremamente buona, innocua
ed altruista e manifestare poi improvvisamente comportamenti di
estrema violenza, sregolatezza e disinibizione!



  
Si preme un magico tasto e si ottiene una risposta.... una
risposta che è sempre quella e  non può essere né fermata né
modificata in alcun modo... ad ogni tasto corrisponde una specifica
risposta che viene innescata secondo il meccanismo del “tutto o
nulla”... non c'è nulla che possa “arrestare il sistema” una volta
che viene attivato... questo è quello che sembra...


  



Se da un lato Stella è spaventata dall’imprevedibilità di quei
comportamenti, dall’altro ne è estremamente affascinata e cerca di
“studiare il nemico” finché non riesce a trovare risposte. Stella è
così: testarda, indagatrice e determinata... classica mentalità
scientifica: tanto utile quanto potenzialmente pericolosa.

Gli altri compagni di classe sono tutti più o meno tamarri e più
o meno simpatici. Il bello della classe è senz’altro Mattia, mentre
il più brutto, forse, è Alberto.

Stella va davvero d’accordo con tutti. Le ragazze, però, con cui
passa più tempo sono Beatrice, Ilaria, Mariantonietta, Gina e
Viola.

Beatrice, Ilaria e Mariantonietta sono tre ragazze estremamente
timide e non particolarmente belle, al contrario, Gina e Viola sono
le ragazze ritenute più furbe, più carine, più tutto… leaders della
classe, in sostanza.

Stella ha una grande capacità che è quella di adattarsi ad ogni
persona e ad ogni situazione. Costantemente alla ricerca
dell’accettazione di non si sa bene chi, si plasma come ceramica in
base alla persona con cui parla e alla situazione in cui si trova.
Certo, questa può essere una grande qualità, ma può facilmente
sfociare in mancanza di personalità e identità: due aspetti che,
paradossalmente, non fanno che intaccare l’autostima e alimentare
il bisogno di accettazione.

 




  
Io non capisco proprio perché Marco e gli altri ragazzi
corteggiano e guardano sempre le altre e non me. Ma che cosa ho di
diverso da loro? Non mi ritengo essere una brutta ragazza, anzi,
probabilmente sono la più carina a dir degli altri. In più, sono
socievole e simpatica, vado d’accordo con tutti. Cos’è che mi
manca? Beh sì, forse non ho il bel fisico che hanno le altre.
Quanto mi piacerebbe avere il fisico di Gina. Lei ha un seno
grosso, il bacino stretto, le gambe magre, la pancia piatta… è
perfetta! Io ho il fisico a pera, come dice Walter. ma ha ragione!
Non ho seno, la pancia sì, per carità, ce l’ho piatta, ma ho i
fianchi larghi e le gambe un po’ troppo grandi rispetto a come
dovrebbero essere... rispetto alle mie proporzioni ideali. Quanto
vorrei poter mettere quei pantaloni attillati e la maglietta corta
che lascia la pancia scoperta. Però non lo posso fare, perché
andrei a sottolineare i miei difetti. Niente, continuo a mettermi i
pantaloni larghi a zampa d’elefante. Così, almeno, nascondo i
difetti e risulto anche un po’ alla moda, sullo stile di Avril
Lavigne. Se ci aggiungo il bracciale con le borchie di Walter, poi,
è il massimo. Per ora va così, poi magari quando sarò più grande
anche io avrò il fisico così bello.


  



La prof.ssa si alza incedendo ciondolante verso la lavagna a
scrivere gli esercizi del compito.

Tutti si guardano spaventati e allo stesso tempo complici. Si
voltano tutti verso Stella come per dire “Ci suggerisci vero?”.

  




  
Che nervoso! Ora iniziano. Col cavolo che li faccio copiare. Ma
pensa te, loro non fanno niente tutto il giorno, pensano soltanto
ad uscire mentre io passo tutta la giornata tra lo studio e il
Conservatorio e pretendono anche che io gli suggerisca. Ma questi
sono pazzi! Non se lo meritano proprio. Anche perché io non chiedo
mai favori, né aiuti, nonostante abbia il triplo delle cose da fare
di loro e il triplo delle difficoltà. Dovrei essere io a chiedere
aiuto, non loro! Se c’è un dare e avere ben venga, ma visto che la
faccenda è unidirezionale non se ne parla proprio! Poi io non sono
capace né di copiare, né di suggerire. Mi beccano subito!
Nada!


  



Con non chalance Stella si tappa occhi ed orecchie e termina il
compito. Gli altri lo sanno che quando può li aiuta, per cui,
quando ciò non accade, non se la prendono.

Stella non è la classica secchiona. E’ la più brava della
classe, sì, ma non assume mai atteggiamenti di superiorità. E'
socievole, simpatica, disponibile ed esce con le ragazze più
tamarre della scuola. Non è, quindi, una sfigata! Il problema è che
lei invece sì che si sente tale e fa di tutto per dimostrare a se
stessa il contrario uniformandosi ai più. L’essere amica dei più
tamarri della scuola, considerati da lei e da tutti, i migliori, la
fa sentire al sicuro, accettata, forte, bella e spigliata!

“Tempo scaduto: consegnate immediatamente il compito!”.

  



Seconda ora: Storia. Ecco che il terrore scende inesorabile nei
volti di tutti. Entra la Porta, donna agghiacciante, sul metro e
cinquanta, tutta scura con occhi grandi, fissi e penetranti. Con la
sua solita voce bassa, il suo parlare lento e scandito, inizia a
parlarci degli antichi Greci e i ragazzi, pazientemente, o meglio,
timidamente, ascoltano pregando di non essere interpellati.

Finalmente suona l’adorata campanella dell’intervallo.

“Gi, vieni con me in bagno e poi ci mangiamo la merenda?”,
propone Stella a Gina, la sua migliore amica.

“Sì, va bene, andiamo che poi ti devo anche raccontare una
cosa”.

“Oddio, Gi, spero sia una cosa bella, non farmi preoccupare.
Vio, vieni anche tu?”, si rivolge a Viola che non aspettava
altro.

Anche Viola è una cara amica delle elementari. A quei tempi
Stella passava le giornate a giocare a Dragon Ball e ad un film di
lupi mannari, mentre le altre bambine fingevano di essere le
Witches. Cercava, inoltre, di coinvolgere Viola  per evitare che
passasse l’intervallo da sola con la maestra o che, ancor peggio,
venisse ignorata o derisa per i suoi goffi tentativi di
socializzazione. Viola non faceva, direi, nessuno sforzo per
cercare di cambiare la situazione. Si isolava, oppure si
“appiccicava” letteralmente a Stella, la quale, grazie a lei, aveva
avuto l'opportunità di scoprire le sue innate doti di assistente
sociale/crocerossina.  

Alle Medie Viola è ancora una ragazza paffuta, ma, finalmente, è
diventata socievole ed aperta. Forse fin troppo aperta. Ha
cominciato a frequentare, insieme a Gina, brutti ambienti. E’
diventata una delle bulle della scuola.

“Dicci, dicci cos’è successo.”, chiede Stella davanti ad un
pacco di creckers ed un succo di frutta.

“Beh, ieri mi sono fidanzata con Salvatore. Sono troppo felice.
L’ho anche già presentato ai miei. Poi siamo andati nel parcheggio
del supermercato e mi ha baciata… ha un po’ allungato le mani… ed
io ci sono stata. Cioè, non abbiamo fatto tutto tutto. Però tutto
quello che si fa prima lo abbiamo fatto.”, racconta Gina con
estrema soddisfazione.

“Ma stai scherzando? Ma chi è Salvatore scusa? E, dimmi, com’è
stato fare quelle cose? Io non ho ancora neanche dato il primo
bacio. Non vale, non vedo l’ora di farlo anche io!”, confessa
Stella impaziente di sapere com’è avere dei rapporti con un
ragazzo, vista la totale inesperienza.

“Salvo è un ragazzo più grande, ha sedici anni, gira al bar
Essence, ma non lo conosci. Comunque, guarda, è meno difficile di
quello che sembra. Quando fa lui le cose a te, devi solo stare
ferma, non devi fare niente. Poi, quando devi fare tu… oddio, come
te lo spiego… vatti a guardare i video su internet, perché è
difficile spiegarlo così. Comunque non fa schifo, anzi!”,

“Davvero?’, ripetono in coro le due amiche.

“Ah, non c’entra nulla, ma volevo dirvi che questa domenica
pomeriggio vado a fare la cubista allo Charcot. Mi hanno presa.
Volete venire anche voi?”, chiede Gina, prevedendo la risposta.

“Ma come faccio io a fare la cubista, sei scema? Se vuoi ti
vengo a vedere!”, commenta Viola, mentre Stella, a malincuore
risponde: “Magariiiii… guarda, vedo se riesco ad inventarmi qualche
cavolata... magari dico ai miei che vado a farmi una passeggiata a
Villargrande e invece ti raggiungo a Torino. Ora vedo e ti faccio
sapere”.

  



 E’ già finito l’intervallo e Stella si sente un po’ in colpa
per aver abbandonato Beatrice, Ilaria e Mariantonietta, le ragazze
più timide e prese in giro della classe. Ovviamente chi è l’unica
ragazza con cui sono amiche?

La prof.ssa di Geografia ritarda come al solito e nella classe
si scatena il disastro più totale. Vedo Gina braccata nell’angolo
al fondo della classe da Ciro e Mattia che le toccano il seno e il
sedere, mentre lei, accondiscendente, ridacchiando, si lascia fare
di tutto, gridando falsamente e maliziosamente “Daiiiii, bastaaaaa…
che cretini che siete! Ahahah… daiiii… smettetela... ahahah!”.

Sembra assurdo a dirsi, ma a Stella in qualche modo non
dispiacerebbe essere al suo posto. Vorrebbe essere al centro
dell’attenzione ogni tanto, ma non come la più brava della classe,
bensì in veste della più bella, guardata e desiderata da tutti.
Stella vuole davvero bene a Gina, ma, allo stesso tempo, nutre una
sorta di attrazione verso di lei mista a gelosia: una gelosia
insopportabile, logorante, autocombustionante. E’ una sensazione
davvero terribile, la peggiore in assoluto!

Gina ha tutte le caratteristiche che Stella vorrebbe avere: non
troppo alta, quarta di seno, fianchi stretti, fisico mascolino
nell'insieme, capelli piastrati e tinti, piercing al labbro, sicura
di sé, andatura e parlata tamarra e risposta sempre pronta.

  




  
Non è che sono lesbica? Ma no, impossibile. A me piacciono i
ragazzi. Sono innamorata di quel ragazzo della IB detto Giovy
(alias: Don Giovanni). Mamma mia, quello è il ragazzo più bello che
abbia mai visto. Non troppo alto, scuro, capelli sempre
ordinatamente spettinati, labbra carnose, fisico perfetto. Eppure
sarei davvero curiosa di baciarla... ha delle labbra perfette! L’ho
pure sognata una notte. La mamma dice che è normale avere delle
confusioni simili a quest’età. Sarà... ma nessuno mi potrà mai far
cambiare idea sul fatto che il fisico femminile è un capolavoro
della Natura, già solo per il fatto che è in grado di creare ed
ospitare una nuova creatura vivente... è bellissimo il nostro corpo
(quando fatto bene ovviamente) e non ha nulla a che vedere con
quello maschile... in effetti mi chiedo che cos'è che ci piace
degli uomini esattamente... sono brutti e non ci capiscono... hanno
una sensibilità sotto zero e sono di una superficialità
disarmante... magari crescendo anche loro cambiano, lo spero tanto,
per ora posso dire che quelli della mia età sono a dir poco
deficienti!


  



Pacca sul sedere in arrivo, giusto per gradire. E chi sarà mai?
Ciro. Sempre lui. Invece che mollargli un malrovescio come una
normale ragazza dovrebbe fare, Stella gli fa un sorrisetto e,
soddisfatta, torna al suo posto. Tutte le sue coetanee auspicano
una cosa simile, perché questo è un segno del fatto di essere
piacenti e, soprattutto, appartenenti “branco”! Questa è la logica.
E non è finita qui. Non appena Ciro si siede al banco che
malauguratamente si trova davanti al suo, la chiama e si slaccia i
pantaloni. Perché lo faccia non si sa. Stella si sentiva così
imbarazzata che, un giorno, lo aveva detto alla prof.ssa, ma, a
quanto pare, non erano ancora stati presi provvedimenti.

Ecco che entra la professoressa, donna nervina (come si suol
dire in gergo popolare: schizzata), bassa, tarchiata, con i capelli
a caschetto rossi, le mani grosse e consumate e una parlata acuta e
tremendamente veloce… diciamo che non ha proprio le qualità
elettive che dovrebbe possedere una buona insegnante per essere
considerata tale, se non fosse altro che è evidentemente preparata
nella sua materia. Tuttavia la cultura non è direttamente
proporzionale all’attitudine all’insegnamento. La classe sa
benissimo che la prof.ssa ha problemi familiari, ma questa
consapevolezza li rende più pazienti e comprensivi? Tutt’altro! Non
è che un' opportunità in più per deriderla e calpestare la sua
autorità. E chi ci rimetterà mai in questa situazione? Sicuramente
non la prof.ssa che ha già una vita ed una carriera più che
avviata. Ma cosa mai può importare a degli incoscienti ragazzini di
undici anni! Ogni tanto sembra che la cattiveria esista
davvero.

  



 Finalmente la mattinata è volta al termine. Stella esce da
scuola e si dirige verso il parcheggio, dove la sta aspettando papà
in macchina, nonostante da scuola a casa ci siano solo dieci 
minuti a piedi.

“Ciao papà come stai?”,

“Bene, bene, come sempre. A te come è andata a scuola?”,

“Mah, insomma, bene... andiamo a casa e ci facciamo una bella
pasta alla carbonara? Poi pa, ti volevo dire che dopo pranzo
studio, suono e poi vorrei uscire con Viola e Gina, giusto una
passeggiata ok?”,

“Sì, va bene, però torna prima di cena mi raccomando e cerca di
stare attenta che non mi piacciono molto come ragazze. Più che
altro non mi piace la loro famiglia!”,

Ma no, perché dici così? Guarda che sono bravissime e anche le
loro mamme sono simpatiche. Mi sembra di parlare con delle mie
coetanee, sono molto alla mano!”,

“Appunto, è proprio questo il problema!”.

“Walter, cribbio, sei arrivato prima di noi e non ti sei neppure
degnato di apparecchiare la tavola. Com’è che non pensi mai a
queste cose?”, dice Stefano come da copione.

“Ma non mi hai dato neanche il tempo. Sono appena tornato, mi
vuoi dare il tempo di svestirmi, andare in bagno, posare lo zaino e
mettermi le ciabatte? Che palle, subito che mi urli addosso senza
neanche salutarmi”.

Ormai Stella lo sa, tutti i giorni a pranzo si deve sorbire le
loro litigate, il loro tono di volume alto diversi decibel più del
sopportabile e il loro modo di comunicare del tutto deviato. Anche
un semplice “passami il pane” da parte di Stefano risuona come un
rimprovero e un altrettanto semplice “ho ancora fame” da parte di
Walter risulta una polemica.

  




  
Io non li sopporto più. Meglio che stia zitta e mi tappi le
orecchie. Anche perché ogni volta che cerco di intervenire mi
iniziano ad urlare addosso entrambi. Certo che tra i due proprio
non so chi scegliere. Papà ha un tono di voce davvero
insopportabile. Rimprovera Walter anche se muove un alluce. E non
credo sia solo perché studia poco ed esce sempre. Credo che, se
anche un giorno tornasse a casa dicendo che ha preso dieci a
scuola, papà avrebbe qualcosa da dire. Povero Walter, ci credo che
ha iniziato anche lui a rispondergli male per qualsiasi cosa. Però
anche lui è davvero fastidioso. Non fa assolutamente nulla per
evitare di far arrabbiare papà, anzi! E poi a volte risponde in
maniera irrispettosa. E' proprio un classico adolescente. Spero di
non diventare come lui!



  
Non vedo l’ora che arrivi la mamma così le racconto tutto e mi
sfogo un po’. Non ce la faccio davvero più a sorbirmi tutti i
giorni la stessa solfa. C’è un clima terribile. Pensa se fossi
anche io una testa calda. Papà credo impazzirebbe! Non me lo posso
permettere.


  



Come finisce il pranzo? Beh, come sempre! Con Walter che per
evitare di continuare a discutere si alza dalla tavola e se ne va
su in camera a prepararsi per uscire con i suoi amici e Stefano che
continua ad urlare tutte le mancanze di Walter cercando
l’approvazione di Stella… che disastro!

“E dove stai andando ora? Non dovresti studiare?”… 
Sbabam!!!!!!!... porta chiusa… nessuna
risposta.

“Io vado su a studiare papy.”,

“Ok, allora ti saluto che devo andare in studio. Prendo il caffè
e vado. Ciao Stella, fai la brava. Se hai bisogno chiamami. Ci
vediamo stasera.”,

“Ok papy, grazie mille. Buon lavoro!”. Stella si prende un
bacino schioccante e un saluto dolce come se improvvisamente le
rabbie di Stefano fossero svanite. Le figlie hanno sempre un potere
magico sui i papà.
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